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È ancora possibile oggi pensare a unmodogiusto
di distribuire le ricchezze? Se lo chiede Berselli

nel suo libro postumo. E la domanda riguarda tutti

D
a ieri è in libreria, per Ei-
naudi, L’economia giusta
di Edmondo Berselli.
L’autore ha licenziato

l’ultima stesura del libro nella mat-
tinata del venerdì santo scorso, il
due aprile 2010, poche ore prima
che l’ultimo chiodo lo fissasse alla
croce che trascinava da un anno.
Chi scrive è testimone che il sottoti-
tolo dell’opera («Dopo l’imbroglio li-
berista, il ritorno di un mercato
orientato alla società. Una via cri-
stiana per uscire dalla grande crisi»)
è tutto della mano di Edmondo. Ep-
pure qualcuno, fra gli autori delle
belle recensioni che hanno anticipa-
to l’uscita di quest’ultima fatica del
saggista scomparso l’11 aprile, ha
ritenuto che esso fosse una sorta di
“scommessa”, una forzatura del-
l’editore. Come se per un intellet-
tuale libero, come il carissimo e in-
dimenticabile Eddy, qualunque ipo-
tesi d’analisi socio-economica cri-
stianamente orientata fosse proibi-
ta per regolamento. Noi invece ne
abbiamo già consigliato la lettura a
molti amici di “circoli giovanili”, di
diverso orientamento confessiona-
le o politico. Perché, come scrive Il-
vo Diamanti nella quarta di coperti-
na, con un approccio ibrido, diretto
e suggestivo Berselli ripercorre in
pochi e densi capitoli (il libro conta
99 pagine) i contributi teorici, le
esperienze politiche e di governo
più significative, così come le abbia-
mo conosciute dalla fine dell’Otto-
cento ai giorni nostri. Ed è un libro,
che sembra proprio scritto per ani-
mare discussioni profonde e ben di-
verse da quelle pervase dal nulla
venduto dai nostri politici in carica.
Conoscendo il piacere che Edmon-
do aveva nell’interloquire con i gio-
vani se, almeno nelle sezioni giova-
nili del Partito democratico, L’eco-
nomia giusta venisse usata per ri-
prendere il cammino del confronto
e decongestionare gli spiriti dalle
omeriche fesserie prodotte dalla po-
litica di quest’estate, il risultato ri-
schierebbe solo di essere benefico.

Attento lettore anche del magi-
stero sociale della Chiesa, egli era
convinto (con Giovanni Paolo II)
che la Chiesa, in quanto forza inte-
gratrice e apportatrice di senso,
può costituire un tetto per l’umani-
tà tutta. Per nulla distratto dalle
querelles mediatiche, Berselli infat-
ti riconosce la tenacia con la quale
il magistero cattolico ha tentato di
rafforzare la resistenza contro il po-
tere della superstizione monetari-
stica (quella dittatura che impone
di far soldi con i soldi) e, di conse-
guenza, anche contro un sistema

sociale, quello capitalistico, i cui ec-
cessi devastanti sono palesi a tutti.
La società aperta (in teoria il sogno
“cattolico” della Chiesa di Roma)
attualmente viene lasciata troppo a
se stessa, con una sovrabbondanza
di possibilità che finiscono per cau-
sare decisioni forzate, producendo
libertà spesso inutili, dannose e po-
co gestibili. E proprio per preserva-
re la società aperta dal pericolo del-
la caduta in sistemi dittatoriali più
subdoli, ma non meno dannosi di
quelli brutali di inizio Novecento,
la Chiesa insiste nel suggerire il con-
solidamento della democrazia, me-
diante sottosistemi ben definiti e
autonomi che la rendano più sicu-
ra, modelli cioè la cui durata e capa-
cità di giudizio non siano basate su
opinioni del momento o su scelte e
accomodamenti legati a circostan-
ze contingenti. E se il richiamo di
Benedetto XVI ai pericoli del relati-
vismo, si chiede Berselli, fossero so-
prattutto un avvertimento in favo-
re di una democrazia bisognosa di
realtà capaci di integrarla, di dare
senso a meccanismi da verificare
continuamente in modo che siano
costituiti per corrispondere alla lo-
ro funzione intrinseca?

Ciòcheèmancatonelle agende
dei vari G8, raduni svoltisi sempre
nelle migliori località e nelle più lus-
suose residenze dell’Occidente, è
lo sforzo di comprendere con quali
slanci e su quali categorie, presup-
porre un nuovo inizio, un progetto
capace di liberare, in Occidente e
altrove, quelle forze grazie alle qua-
li le società umane apprendono a
porsi dei limiti. «Occorre accinger-
ci a costruire una cultura, forse non
della povertà, bensì della minore
ricchezza», scrive Berselli. E nella
ratzingeriana nuova sintesi umani-
stica (teorizzata nell’enciclica Cari-
tas in veritate) le ultime pagine di
L’economia giusta intravedono le lu-
ci per salvare i pochi valori ancora
significativi sopravvissuti alla cor-
rosione morale operata dai due se-
coli di vigenza di un capitalismo
che propone una visione del mon-
do puramente scientifica, razionali-
stica e mercantile. E già che ciò che
è antiumano è anticristiano, crede-
re che l’ottanta per cento dell’uma-
nità debba restare esclusa da ciò
che invece, di umano e di umaniz-
zante ancora esiste in questo no-
stro tragico mondo, i quesiti posti
dal cristianesimo restano – scrive
Berselli – attualmente i più seri. Ba-
sta meditarli – e provare a metterli
in pratica – «con un po’ di storia alle
spalle, con un po’ di intelligenza e
d’umanità davanti».❖
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